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Gen Rosso

Scorre lento il fiume fra le sponde,
sembra placido e tranquillo
e nella valle c’è gente
che s’affretta a costruire una casa
da abitare in questo mondo.
Accanto al fiume, pietra dopo pietra,
impastate col cemento, s’alzano le mura;
piano, piano verso l’alto sale una casa
e si copre con un tetto.

Ma la fretta d’arrivare fa dimenticare a tanti,
alla gente che ben presto s’accontenta,
che sulla sabbia non si fanno fondamenta.

E il cielo si fa cupo,
dai monti scendono le acque turbinose;
spazzano via le case
costruite senza cuore e senza mente.

Finisce la tempesta,
ma delle case non rimane niente.
E la rovina fu grande per quella gente
e chi l’ha visto ancora lo commenta:
sulla sabbia arida del proprio orgoglio
non si fanno le fondamenta.

Scorre lento il fiume fra le sponde,
sembra placido e tranquillo e nella valle c’è gente
che fatica a costruire una casa
che non è per questo mondo.
impastate col cemento, s’alzano le mura;
piano, piano verso l’alto sale una casa
e si copre con un tetto.

E son lacrime e sudore per scavare fra le schegge,
sotto il sole ardente e la tormenta,
ma sulla roccia si costruiscono le fondamenta!

E il cielo si fa cupo,
dai monti scendono le acque turbinose;
urtano contro le case 
costruite con fatica e con sudore.
Finisce la tempesta e la casa sta ritta sotto il sole.

E la gioia fu grande per quella gente
e chi l’ha visto ancora lo commenta:
sulla roccia della Parola Viva
si costruiscono le fondamenta.
In alternativa si può cercare un’altra  preghiera  sul tema
PRIMA FASE: fase proiettiva

Lavoro personale: Su quali valori si fonda la mia vita e la vita della mia famiglia? Cerco di individuare i tre più importanti-

Lavoro di gruppo: ci confrontiamo sui valori ritenuti più importanti da ognuno e cerchiamo di costruire una scala di valori comune
L’animatore cerca di raccogliere quanto emerso e poi prova anche a stimolare con questa domanda: da dove abbiamo attinto questi valori? Dove hanno la loro radice?

SECONDA FASE: fase di approfondimento

Lettura del  Vangelo di Matteo 7,21-27
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.
In quel giorno molti mi diranno: Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi? Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia.
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
(dal Vangelo di Matteo 7,21-27)

Partendo dal testo e dai valori dichiarati dai genitori, l’animatore approfondisce il tema e aiuta a scoprire che ogni ideale, ogni scelta che facciamo sia personalmente sia in famiglia deve avere il suo fondamento nella Parola di Dio. L’animatore può aiutarsi nell’approfondimento facendo riferimento alle riflessioni che riportiamo qui di seguito.

Tutti sapevano, al tempo di Gesù, che è da stolti costruire la propria casa sulla sabbia, nel fondo delle valli, anziché in alto sulla roccia. Dopo ogni pioggia abbondante si forma infatti quasi subito un torrente che spazza via le casupole che incontra sul suo cammino. Gesù si basa su questa osservazione che aveva forse fatto di persona per costruirvi la parabola odierna delle due case, che è come una parabola a due facce."Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia".Con simmetria perfetta, variando solo pochissime parole, Gesù presenta la stessa scena in negativo: "Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande".Costruire la propria casa sulla sabbia vuol dire riporre le proprie speranze, certezze su cose instabili e aleatorie che non reggono all'urto del tempo e dei rovesci di fortuna. Tali sono il denaro, il successo, la stessa salute. L'esperienza ce lo mette ogni giorno sotto gli occhi: basta un nonnulla - un piccolo grumo nel sangue, diceva il filosofo Pascal – per far crollare tutto. Costruire la casa sulla roccia, vuol dire, al contrario, basare la propria vita e le proprie speranze su ciò "i ladri non possono rubare, né la tignola corrodere", su ciò che non passa. "I cieli e la terra passeranno, diceva Gesú, ma le mie parole non passeranno".Costruire la casa sulla roccia significa molto semplicemente costruire su Dio. Egli è la roccia. Roccia è uno dei simboli preferiti dalla Bibbia per parlare di Dio: "Il nostro Dio è una roccia eterna" (Is 26,4); "Egli è la Roccia, perfetta è l'opera sua" (Deut. 32,4). La casa costruita sulla roccia esiste già; si tratta di entrarci! È la Chiesa. Non, evidentemente, quella fatta di mattoni, ma quella composta dalle "pietre vive" che sono i credenti, edificati sulla "pietra angolare" che è Cristo Gesú. La casa sulla roccia è quella di cui parlava Gesú quando diceva a Simone: "Tu sei Pietro e su questa pietra (alla lettera, roccia) edificherò la mia Chiesa" (Mt 16, 18).Fondare la propria vita sulla roccia significa dunque vivere nella Chiesa; non restarne fuori puntando tutto il tempo il dito contro le incoerenze e i difetti degli uomini di Chiesa. 

Dio si è servito della parola per comunicarci la vita e rivelarci la verità. Noi esseri umani usiamo spesso la parola per dare la morte e nascondere la verità! Nella introduzione al suo famoso Dizionario delle opere e dei personaggi, Valentino Bompiani racconta questo episodio. Nel luglio 1938 si tenne a Berlino il congresso internazionale degli editori a cui partecipò anche lui. La guerra era già nell'aria e il governo nazista si mostrava maestro nel manipolare le parole a fini di propaganda. Il penultimo giorno, Goebbels che era il ministro della propaganda del Terzo Reich, invitò i congressisti nell'aula del parlamento. Ai delegati dei vari paesi fu chiesta una parola di saluto. Quando venne il turno di un editore svedese, questi salì sul podio e con voce grave pronunciò queste parole: "Signore Iddio, devo fare un discorso in tedesco. Non ho un vocabolario né una grammatica e sono un pover'uomo sperduto nel genere dei nomi. Non so se l'amicizia è femminile e l'odio maschile, o se l'onore, la lealtà, la pace sono neutri. Allora, Signore Iddio, riprenditi le parole e lasciaci la nostra umanità. Forse riusciremo a comprenderci e a salvarci". Ci fu un applauso scrosciante, mentre Goebbels, che aveva capito l'allusione, usciva adirato dalla sala.
Un imperatore cinese, interrogato su quale fosse la cosa più urgente da fare per migliorare il mondo, rispose senza esitare: riformare le parole! Intendeva dire: ridare alle parole il loro vero significato. La riflessione sulla parola di Dio ci può aiutare, come si vede, anche a riformare e riscattare dalla vanità la parola degli uomini. (Padre Raniero Cantalamessa)    

	mons. Vincenzo Paglia

	La casa costruita sulla roccia e la casa costruita sulla sabbia
Con la fine del capitolo settimo si chiude il discorso della montagna, il primo grande discorso di Gesù nel Vangelo di Matteo, quasi il suo programma evangelico. Il confronto con queste pagine è per certi versi decisivo. Infatti, dice Gesù: "Chi ascolta queste mie parole e le mette in pratica, può essere paragonato a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia", mentre "chi non le mette in pratica, può essere paragonato a un uomo stolto che costruì la sua casa sulla sabbia". Continua Gesù: venne la pioggia a dirotto, i fiumi strariparono, soffiarono i venti e si abbatterono su quelle due case; la prima casa, quella fondata sulla pietra, restò salda; l'altra, quella fondata sulla sabbia, crollò. Sono due immagini efficaci con le quali Gesù paragona, e non a caso, gli ascoltatori del Vangelo ai costruttori. Il Vangelo, infatti, non è una esercitazione letteraria e neppure una buona parola che si dice per esortare a qualche buon sentimento: esso è teso a costruire una casa, la casa della propria vita. Ebbene, chi ascolta il Vangelo e lo mette in pratica è un uomo prudente, perché costruisce la sua vita sulla pietra; chi invece ascolta soltanto, e non segue il Vangelo, è uno stolto, perché sarà travolto dalle avversità. Ovviamente è ancora peggio se neppure si ascolta la Parola di Dio.
Sulla sabbia basta un'onda leggera per travolgere tutto quello che si è costruito; di qui anche il detto popolare sui "castelli di sabbia". In verità spesso la vita ci riserva spesso scrosci violenti e venti impetuosi. Per questo l'avvertimento di Gesù è saggio e amichevole. La sabbia non è lontana. Non bisogna fare lunghe file o chilometri di strada per arrivarci. Ce l'abbiamo nel cuore. La sabbia è l'orgoglio di sé, dei propri sentimenti, delle proprie convinzioni, è l'arroganza di chi pretende di avere sempre ragione anche davanti al Signore, è la freddezza di chi è indifferente ai bisogni degli altri. La stagione della sabbia può durare un giorno, un mese, un anno, o anche una vita intera. È il tempo in cui non si ascolta il Vangelo né tanto meno lo si mette in pratica. Quanti uomini, quante donne dovrebbero ammettere che la loro costruzione umana è crollata, e non lo ammettono, perché non vogliono rivelare che nel loro cuore c'è sabbia! Stiamo attenti, perché la sabbia è anche deserto; anzi la sabbia fa il deserto, crea solitudine, amarezza, assenza di vita felice. Il Signore ci ha fatto dono della pietra ove poter costruire la nostra vita. La pietra non siamo noi, è il Signore stesso, è il suo Vangelo, che rimane saldo e non crolla. Anche la predicazione è una piccola pietra per le nostre giornate. È giusto allora stupirsi come si stupirono quelle folle al termine del discorso della montagna: "Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle rimasero stupite della sua dottrina; insegnava infatti come uno che ha autorità". È lo stupore di trovarsi di fronte a una parola autorevole che ci è data per costruire saggiamente la nostra vita di giorno in giorno.
L'avvertenza di Gesù è saggia e severa: "Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta". Occorre anzitutto cercare il regno di Dio, che è bontà, misericordia, giustizia, fraternità, amicizia. Questo è l'essenziale da cui promana con certezza tutto il resto. 


Ho una zia suora che per qualche anno ha abitato in un paese del Friuli, Chiusaforte. Si trova nell’alto Friuli ai piedi delle montagne, sulla strada che porta a Tarvisio e in Austria. Con la mia famiglia sono andato a trovarla quando si era appena trasferita nella comunità che gestiva la scuola materna parrocchiale. Era il 1980 e solo 4 anni prima c’era stato il devastante terremoto che aveva distrutto molti paesi di quella zona e aveva provocato moltissimi lutti. I segni del terremoto erano ancora molto evidenti lungo la strada che percorrevamo per arrivare al paese della zia. La cosa che mi colpì molto fu proprio la situazione che trovai a Chiusaforte. Il paese dopo 4 anni dal terremoto era pieno di case lesionate ma solo poche erano completamente distrutte. C’erano molte persone che vivevano in baracche ma qualcuna era già tornata nella casa sistemata o ricostruita. L’edificio più colpito era stato proprio la scuola materna delle suore, ma queste già vivevano in un grosso prefabbricato che fungeva da alloggio e da scuola materna. La cosa più sorprendente era però Raccolana, il paese appena al di la del fiume, completamente raso al suolo. Solo la chiesa e qualche casa erano in piedi ma pericolanti e inagibili mentre tutto il resto era scomparso. Le case erano state così colpite dal sisma che agli abitanti non era rimasto altro che abbattere tutto, e ora c’era solo una larga distesa di pavimenti, mozziconi bassi di muri di casa e le strade. Lo spettacolo era davvero impressionante: un paese completamente cancellato! Rimasi davvero sorpreso nel vedere come lo stesso terremoto nella stessa zona aveva avuto effetti così diversi: Chiusaforte ancora sostanzialmente in piedi e Raccolana scomparsa. Mi spiegarono che questa cosa era dovuta proprio alla diversa conformazione dei terreni sui quali i due paesi vicini erano costruiti: lo stesso evento capitato a due paesi sostanzialmente uguali e vicini aveva avuto due esiti molto diversi. 
Sembra davvero la stessa cosa che Gesù descrive con la sua parabola della casa costruita sulla roccia e di quella sulla sabbia. Se prendiamo le parole del brano del Vangelo e le sovrapponiamo vediamo che sono sostanzialmente uguali, le variazioni sono piccole ma di sostanza. Le due case sembrano uguali esteriormente ed ad entrambe succedono le stesse cose (…cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti…), ma l’esito finale è assai diverso. E si comprende la saggezza e stoltezza dei due padroni solo quando la casa dell’uno rimane in piedi e l’altra cade. All’apparenza e in una situazione normale tutto sembra uguale ma quando accade qualcosa di speciale (che non risparmia l’uno e neppure l’altro) la differenza “invisibile” (come le fondamenta delle case o il terreno sul quale sono costruiti i due paesi) diventa visibile e ha conseguenze per il futuro.
Esser cristiani non è questione di dire ogni tanto con enfasi “Signore, Signore…” magari davanti ad altri e a se stessi per farci vedere “religiosi”, e nemmeno è questione di appendere alle pareti di casa crocifissi e immagini sacre per far vedere che la nostra “è una casa cristiana”. Esser veri cristiani non è neppure innalzare barriere contro le diverse culture, magari impedendo di costruire moschee e difendendo i capitelli e le chiesette nelle contrade o difendendo in modo agguerrito le tradizioni di questo o di quell’altro santo o santa di paese. Esser cristiani è domandarsi ogni giorno su quali basi è costruita la mia casa, cioè le mie scelte concrete di ogni giorno come le scelte della vita. Esser cristiani è affrontare la vita e tutto quel che accade con un senso di speranza profonda anche nelle situazioni più avverse. E’ in certi momenti importanti della vita che si vede su quale base uno ha costruito pian piano la propria esistenza: sulla roccia degli insegnamenti di Gesù che parlano di amore, di perdono, di povertà, di accoglienza e di fiducia in Dio o sulla sabbia della ricerca continua dell’affermazione di sé e del proprio conto in banca e del potere. Ho conosciuto persone che hanno mostrato tutta la loro solidità di fede solo in una certa occasione, in un evento di lutto o malattia oppure anche in un passaggio importante della vita come un matrimonio o la nascita in un figlio o una scelta di lavoro. E nell’apparenza prima sembravano come tutti gli altri senza tante esternazioni religiose… La differenza cristiana (così come la chiama Enzo Bianchi in un suo bellissimo libro) è venuta alla luce in un certo momento significativo della vita e diventa punto di riferimento per altri.
Il terremoto non avverte quando arriva e non serve a nulla correre ai ripari mentre si sta scatenando. Così è la vita che a volte riserva eventi che non possiamo prevedere con molto anticipo. Per questo è importante controllare le fondamenta della nostra vita e chiedere a Dio di ritrovare nella sua Parola la base sulla quale costruire o ricostruire quello che siamo.
Poi Gesù chiede ai suoi discepoli di costruire la propria vita sulla roccia della sua parola. Proprio al termine del suo Discorso, Gesù presenta un'immagine molto efficace. Chi ascolta la sua parola e la mette in pratica, edifica la sua casa (cioè la sua vita) sulla roccia. Nella bufera, resisterà. Chi ascolta la parola ma non la mette in pratica, edifica la sua vita su un terreno malfermo, insicuro; cederà nella tempesta. Costruire sulla roccia non significa sfuggire alle tempeste e ai torrenti devastatori bensì mettersi in posizione tale da uscirne imbattuti, seppure scossi. E' proprio attraverso questi scossoni che camminiamo sulla strada di Dio: essi mettono a prova la nostra fede, ma la rafforzano. Tutte le prove, grandi e piccole, ci fanno sentire poveri davanti a Dio, e quindi bisognosi di Lui e della sua salvezza. E' attraverso questi «momenti forti» della vita che Dio ci fa entrare sempre più nel suo Regno. La persona che costruisce la sua vita sulla parola di Gesù, è da lui chiamato «saggio». La vita sarà costruita sulla roccia nella misura in cui l'amore a Dio e l'amore all'uomo si fonderanno in noi in un unico amore. Potranno soffiare i venti dell'incredulità, dello scoraggiamento, della tristezza, dell'infedeltà... e la dimora che avremo tentato di costruire amandoci reciprocamente e amando il fratello, rendendo così presente Dio tra noi, resisterà. Altrimenti sarà facile alle prime difficoltà dire: non ci siamo capiti, ma che modo di pensare ha quello lì, ma non ne vale proprio la pena... e buttare tutto all'aria. Non è facile seguire Gesù; non ci dice che è un cammino semplice, ma egli stesso ci porge la sua mano dicendoci: sono con voi, coraggio! (Don Roberto Rossi)

TERZA FASE: fase di riappropriazione

1) Proporre ai genitori la lettura (insieme o personale) di questa esperienza  di Don Tonino Bello:
Carissimi catechisti, 
è autentica. Ieri sera stavo amministrando l'eucarestia, durante la messa solenne, quando si è presentato un papà con la figlioletta in braccio.Il Corpo di Cristo. Amen. E gli ho fatto la comunione. 
La bambina allora, che osservava con occhi colmi di stupore, si è rivolta a suo padre e gli ha chiesto: «È buona?». Sono rimasto letteralmente bruciato da quell'interrogativo. A tal punto, che mi son dovuto fermare. Poi, con la pisside in mano, mi son fatto largo fra la gente, ho raggiunto quel signore che si era già allontanato, e ho sentito il bisogno di dare un bacio alla sua bambina. 
Quella domanda mi è parsa splendida. E siccome nell'omelia avevo detto che in fatto di fede possiamo trasmettere agli altri solo ciò che sperimentiamo noi stessi, ho pensato che il Signore, con la battuta ingenua di una bambina e nel linguaggio spontaneo dei semplici, avesse voluto restituirmi la sintesi del mio lungo discorso. 
In effetti, ciò che rende credibili sulle nostre labbra di annunciatori la trasmissione del messaggio di Gesù è soltanto l'esperienza che noi per primi facciamo della sua verità. Una verità che non passa, se chi la trasmette non ne pregusta un assaggio e non se ne nutre in abbondanza. 
La domanda di quella bambina, perciò, ci stringe d'assedio, perché chiama in causa non tanto il nostro sapere religioso, quanto lo spessore del nostro vissuto concreto. 
«È buona?». 
Perché, se la mensa di cui tu parli ti riempie di forze, desidero sedermi anch'io alla tua tavola. Spezzane un po' anche per me di quel pane che tu gusti avidamente. Fammi bere alla stessa brocca, se è vero che quell'acqua toglie la sete e ti placa l'arsura dell'anima. 
«È buona?». 
Perché se l'hai già provato tu che la legge del Signore è perfetta e rinfranca l'anima, come dicono i salmi, o che gli ordini del Signore fanno gioire il cuore, e le sue parole sono più dolci del miele e di un favo stillante... fa' assaporare pure a me queste delizie del palato e non escludermi da condivisioni di così squisita bontà. 
Carissimi catechisti, io non so bene cosa ieri sera, a messa, avesse voluto da me il Signore, il quale per dirla ancora con le Scritture, si esprime spesso con la bocca dei bimbi e dei lattanti. 
Ha voluto provocarmi a uscire dall'assuefazione ad un cibo troppo distrattamente consumato? Ha inteso rimproverarmi la sistematica assenza di gratitudine per il Suo Pane disceso dal cielo? Ha voluto farmi prendere coscienza con quanto poco stupore accolgo la ricchezza dei suoi doni? 
Non lo so. 
Certo è che, se quella bambina avesse potuto capirmi e io mi fossi sentito meno indegno di accreditarmi certi meriti, avrei risposto per conto del suo papà, rimasto muto, e avrei voluto dirle: «Sì che è buona l'eucarestia. Così come è buona la sua Parola. Così come è buona la sua amicizia. Così come è buona la sua croce. Te lo dico io che non posso più resistere senza quell'ostia. Che non so più fare a meno della sua Parola di vita eterna. Che sperimento la sua amicizia, sia nel gaudio di quando Lui mi è accanto, come nella nostalgia quando mi manca. Te lo dico io che ho una croce leggera sul petto, e una pesante sulle spalle. Quest'ultima, però, da quando ho capito che è una scheggia di quella portata da Lui, da simbolo delle mie sconfitte, si è tramutata in fontana di speranza. Per me e per gli altri. Parola di uomo!».
2) Proporre la lettura di questa esperienza:

Il Vangelo tra i Borana (padre Giovanni Dutto) 

Gababo Guyò era un giovane borana del deserto, dove il nome di Gesù risuonava per la prima volta. Fin dall'inizio lo Spirito lo calamitò e si aggirava attorno all'incipiente missione tutto il tempo di cui poteva disporre. Un giorno mi si fermò davanti. Aveva un sorriso bello e onesto. Mi chiese senza preamboli che gli parlassi di questa nuova religione che lo affascinava tanto. Non si poteva parlare ancora di catecumenato, perché tutto cominciava appena; ma quasi tutte le sere chiacchieravamo e leggevamo qualche pagina iniziale del Libro. Poi il primo catecumenato poté partire con un nutrito gruppo di amici. Si teneva una vera lezione quotidiana e consisteva sempre in una pagina dell'Antico e poi del Nuovo Testamento. 
Un giorno Gababo mi confidò: "Il Libro è bellissimo e tutto il giorno io aspetto con gioia il momento dell'incontro. Ogni giorno mi viene da pensare: oggi il padre ha letto la pagina più bella del Libro. Ma il giorno dopo ne leggi una ancora più bella! La Parola di Dio è come il latte che scende piacevolmente nello stomaco". Ha parlato come i nomadi il cui unico pasto quotidiano è il latte. Noi avremmo detto: è come l'acqua fresca di sorgente, quando siamo esausti.

Riguardiamo ora la nostra scala di valori: a che posto mettiamo la Parola di Dio? 

Ma soprattutto domandiamoci quali di questi hanno la loro radice nella Parola di Dio e sono in sintonia con essa?
Preghiera finale:  
Noi ti ringraziamo, Padre, per il dono della tua Parola; 
cantiamo le tue lodi per il figlio tuo Gesù Cristo. 
Annunciato e atteso dai secoli, egli è venuto nella pienezza dei tempi, 
rivelazione perfetta del tuo infinito amore. 
Per mezzo di lui abbiamo conosciuto il compimento delle profezie, 
abbiamo scoperto il tuo disegno di salvezza, 
e siamo entrati in comunione con te. 
Risorto dai morti, egli è la parola sempre viva, 
la luce per la nostra strada e la forza per la nostra debolezza. 
Egli ci ha fatto dono del tuo Santo Spirito, Padre, 
perché sappiamo accogliere con fede viva il lieto annuncio della salvezza. 
La sua Parola, consegnata alle nostre povere mani, 
si diffonde nel mondo e offre a tutti il riflesso dell'amore. 
Te lo chiediamo per Gesù, Figlio del tuo amore, che ci dona lo Spirito 
oggi e sempre per tutti i secoli dei secoli.

Amen 
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